
Un modo di farsi l’arte insieme all’artista

  Strutture portabili = trasferibili    trasportabili  
  per essere collocate
  accostate     qua e là 
  distanziate    orizzontalmente 
  intrecciate    verticalmente     
         obliquamente     
      diagonalmente     
      come vi pare  
  onde sollecitare l’immaginazione
      avere delle possibilità 
  illudersi di cambiare il mondo.
    
  In questi ultimi anni si è molto operato e teorizzato sulla partecipazione del pubblico fruitore al
processo creativo-operativo dell’opera d’arte. Ci si è chiesto se l’opera debba esser unica e
univoca, oppure plurima e aperta; se il fruitore debba recepire passivamente e univocamente l’
opera
, oppure egli sia libero d’interpretarla in più direzioni e modi; o addirittura possa intervenire
direttamente sulle possibilità strutturali dell’
opera
. A questo punto, in un turbinio di teorie sull’
opera aperta
, sull’arte come gioco, sulla fruizione attiva etc. etc., si è concesso al fruitore di spingere un
bottone, o di attaccare una spina, o di muovere una pallina o un incastro, oppure di mettere il
dito in un buco. Ma si può dire effettivamente raggiunta e attuata la partecipazione 
creativa
del pubblico? Per porsi seriamente il problema di una partecipazione attiva e 
creativa
dei fruitori occorre tener ben chiaro: a) che la partecipazione non deve ridursi ad una
concessione di tipo paternalistico o nobiliare da parte dell’Artista; b) che il pubblico deve
effettivamente esser libero di usare come vuole gli oggetti che l’artista gli mette a disposizione
incondizionatamente. Il pubblico è, però, una entità pluralistica. Quindi il rapporto da stabilire
non è tanto tra un soggetto-artista e un soggetto fruitore, quanto tra certi oggetti fatti da un 
artista
e un insieme di soggetti-fruitori. Se si vuole che il pubblico partecipi veramente, cioè in maniera
creativa e attiva, occorre che esso sia fin dall’inizio dell’operazione considerato come una
collettività. Partecipazione autentica è quella collettiva, non imposta dall’alto, spontanea e non
condizionata. Essa diviene il 
gioco
in cui gli uomini si incontrano e inventano insieme una comunità libera, dove ognuno aiuta l’altro
a fare (e disfare). Le considerazioni fin qui svolte sono state la premessa e il frutto
dell’esperienza da me condotta insieme a Lia Drei, sotto il titolo “Un modo di farsi l’arte insieme
all’artista” a Roma presso l’
Uscita
, a Bologna presso la galleria 42, a Firenze presso il Centro Techne. Da un’analisi attenta di
questo tipo di operazioni si possono individuare tre ordini di elementi costituitivi: a) elemento
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strutturale o strutturalità. Le strutture sono costruite geometricamente (non a caso sono derivate
dalle precedenti esperienze gestaltiche e concretiste dei due autori) e sono 
portabili
, cioè si possono spostare nell’ambiente, comporre variamente fra di loro, accostandole,
sovrapponendole, intersecandole etc. In tal modo esse rivelano possibilità strutturali sempre
nuove sia nelle diverse posizioni possibili del singolo elemento, sia nelle svariate relazioni
possibili del singolo elemento in rapporto all’
insieme
. La lezione che se ne ricava è che la variabilità, potenzialmente illimitata, deriva non dalla
eliminazione della strutturalità, ma dalla modificazione possibile della strutturalità stessa, cioè
dall’instaurarsi di nuove possibilità di relazioni strutturali. b) environnement e spettacolarità. Le
strutture occupano lo spazio tridimensionale e lo fanno proprio. Questa operazione è
accentuata da proiezioni di luci colorate e diapositive. La spazialità indiscutibilmente si ricollega
alla strutturalità, ma anche le proiezioni influiscono sulla variabilità strutturale. c) intervento
operativo-creativo dei fruitori. Il pubblico non è stato invitato ad assistere più o meno
passivamente alle variazioni di luci e colori, ma è stato invitato a fare, a costruire, tutti insieme,
servendosi delle strutture geometriche predisposte dagli autori, per puro spirito
creativo-estetico. Così il pubblico non è stato più pubblico, vi è stata un’effettiva fusione del
momento creativo col momento fruitivo. Certo si può parlare di gioco, ma un gioco le cui regole
non erano state predeterminate, bensì venivano inventate al momento, secondo le esigenze
poste di volta in volta dalla realizzazione di una certa costruzione o di una certa composizione,
la cui progettazione ed esecuzione collettiva non potevano essere prima previste. In
conclusione, nel continuo fare e disfare che si è venuto a verificare collettivamente, si potevano
individuare: 1) la concreta possibilità di saggiare l’
apertura
strutturale dell’opera collettiva; 2) la gioia d’inventare e di comporre liberamente, cioè fuori dai
condizionamenti del 
sistema
; 3) la possibilità di un incontro 
felice
tra artista e pubblico.  
  
  (Presentazione di Un modo di farsi l’arte insieme all’artista scritta da Francesco Guerrieri e
letta al Centro Techne, Firenze, il 27 marzo 1970)
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